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Mino Martinazzoli 
neosegretario della De 

e, sorto, Mario Segni 
leader del «Popolari 

per le riforme» 

Interviste&Commenti 
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MOICOMI 
14 ottobre 1992 

L'assemblea dei «segnistì» 
e poi il cambio di segretario: 

saprà il mondo politico cattolico 
cambiare davvero faccia e anima? 

La De 
di 

Martinazzoli 
•NZOROOQI 

• • Il colpo di teatro che ha 
portato Mino Martinazzoli al 
vertice della De (quella pla
tea, dalla composizione cosi 
antica da apparire come il 
dagherrotipo della De che fu 
ribollente di frustrazioni, di 
rabbie, di inedite insicurezze, 
di velleità vendicative di pa
tetiche speranze di smarri
menti, che saggiamente ac
cetta di non votare e di non 
confrontarsi e affida all'ap
plauso la momentanea solu
zione del problema dram
matico che ha di fronte) 
quel colpo di teatro ha 
espresso al meglio l'emer
genza di quello che fu il par
tito-Stato Fece scandalo, a 
suo tempo I elezione per ap
plauso di Bettino Craxi oggi 
non è davvero il caso di sco
modare l'etica politica per 
giudicare il fatto di palazzo 
Sturzo Esso ha una raziona
lità perfettamente riconosci
bile La De si è autocommis-
sanata Altre vie non aveva 
non aveva la via di un defati
gante e ventiero confronto 
sulle ragioni dell'esaunrsi di 
un ciclo storico perché ogni 
ora dedicata a ciò e ogni vo
ce in contrasto che fosse 
emersa avrebbero costituito 
altrettanti (attori di dissocia
zione, occasioni per assalti 
esterni e maramaldene inter
ne, non aveva la via ad essa 
tradizionale (si ricordi il prei
storico convegno di San Gi-
nesio) per una nelaborazio-
ne culturale-programmatica 
che mettesse in testa i conte
nuti di una proposta di fase 
cui conformare poi la sele
zione di un gruppo dingente 

perché oggi la sua dirigenza 
non è più selezionabile col 
cnteno delle posizioni e pro
posizioni politiche ma con il 
discrimine dell'immagine 
sporca o pulita Troppo lun
go è stato I esercizio del po
tere, o meglio dell impunità 
che denva da un potere sem
piterno, perché non ricades
se sulla De l'aspra difficoltà 
se non 1 impossibilità di una 
credibile graduale autonfor-
ma E cosi la politica, cioè la 
concreta ragion d'essere del 
partito, è sfumata sullo sfon
do e si è dovuto portare in 
pnmo piano I unica cosa di
sponibile la promessa cari
smatica e solitana di una per
sona Perciò non regge il pa
ragone con Zaccagmni per
ché il partigiano di Ravenna 
era 1 ambasciatore di una 
proposta, di una svolta politi
ca essenzialmente definita e 
alle sue spalle e era uno sce
nano certo medito ma non 
catastrofico 

L ascesa di Martinazzoli, 
segno di un'emergenza, con 
tiene tuttavia delle potenzia
lità purché non la si carichi di 
attese illusone II suo discor
so di accettazione non pro
mette la luna, è cosi cauto 
(In linea cor suo pessimismo 
culturale") da aprpanre sfug
gente anche «u questioni 
d'Impatto Immediato si pen
si al >caso Segni» e all'ambi
guo sconquasso che ha pro
dotto in pezzi di partito e di 
elettorato de Nell'assegnare 
al nuovo segretario il potere 
consolare, la vecchia no-
menklatura sapeva benissi

mo che dovrà pagare dei 
prezzi in fatto di organigram
mi di rottura di certe solida-
netà Martinazzoli cercherà 
un qualche punto di equili
brio tra I esigenza di «dare 
I immagine di un nuovo 
gruppo dmgente» e ti vincolo 
ai una «continuità stonca» 
Nessuno può illudersi sulla 
scomparsa dei cento volti lo
gorati della vecchia De per 
la semplice ragione che essi 
sono ancora la De 11 punto 
vero è che nessuno è in gra
do oggi di immaginare in che 
misura Martinazzoli potrà to
gliere l'acqua ai pesci cioè 
non solo moralizzare e muta
re le strutture del partito ma 
elaborare e affermare una 
nuova politica una nuova ra
gion d essere del partito che 
è l'unico modo per liberarsi 
davvero dagli atton del pas
sato Quel voto unanime del 
Consiglio nazionale ci fa rite
nere che un tale cambia
mento sarà affidato assai più 
ai fatti esterni (sconfitte elet
torali secessioni insuccessi 
politici) che ali opera pur 
impegnata e sincera del nuo
vo segretano In assenza di 
una contro-piattaforma ro
busta e di una decisa batta
glia politica, può accadere 
che una classe dirigente fac
cia 1 abitudine ali insuccesso 
e si porti nella tomba ogni re
sidui possibili!*! di r mar i t i 

Questo significa in sostanza, 
che Martinazzoli dovrà com
battere contro il suo partito 
se vuole salvarlo 

Ma dovrà combattere con
tro il suo partito per un'altra 
ragione ancora che ci n-
guarda tutti perchè la demo
crazia italiana è malata va 

posta su nuovi binari e vivere 
con nuove regole La prima 
di queste nuove regole deve 
essere la scomparsa dalla 
scena per oggi e per sempre 
del partito-Stato del partito 
centro del sistema del parti
to cooptante Martinazzoli 
deve far digeme al suo parti 
to questa nvoluzione cultura 
le sentirsi e essere un partito 
come gli altri Se non ci ne-
scc egli è destinato a essere 
travolto 

Naturalmente non è la sor 
te personale di Martinazzoli 
ad appassionarci ci interes
sa sapere se il suo tentativo 
potrà contribuire alla costru
zione di una rinnovata e nor
male democrazia in questo 
Paese che è un obiettivo che 
incorpora necessariamente 
la fine non della De ma del 
suo modo d'essere Poco ci 
appassionerebbe il suo sfor 
zo di leader del Nord per fre
nare la frana leghista del 
consenso democristiano se 
questa battaglia non fosse 
messa al servizio di un gene
rale risarcimento della legitti
mità democratica e di una 
nnnovata unità della nazio
ne Egli ha escluso dal suo 
onzzonte 1 illusoria sanatoria 
della vecchia politica attra
verso i «governissimi» Si trat
ta di una presa d atto poiché 
non si possono fare governis-
«• rr,, ,-n'l r-h "on \"1 1 >\ 
re Egli deve fare un passo 
avanti dire ai suoi che il 
cambiamento (cioè assai 

Biù del rinnovamento) della 
e è obbligatorio per con

sentirle, con forze ridotte ma 
ngenerate di fare il proprio 
dovere ali opposizione non 
meno che al governo 

I Popolari di Mario Segni 
GIANFRANCO PASQUINO 

• i Si può sottolineare I im
portanza della presidenza di 
Mano Segni del Comitato prò 
motore per i referendum Si 
può apprezzarne I opera svol 
ta per npulire e nnnovare la 
Democrazia cnstiana Si può 
persino attribuire alla sua ca
pacità di pressione il cambio 
della segretena de con 1 ascesa 
di Mino Martinazzoli Non si 
possono invece trascurare 
due problemi di grande rilievo 
che discendono dall ambigui 
tà oggettiva di Segni sia per il 
nnnovamento del sistema po
litico italiano che per la costru 
zione di un polo progressista II 
pnmo problema è congenito 
al doppio ruolo che Segni sta 
svolgendo quale presidente 
del Comitato promotore dei re

ferendum elettorali e leader 
dei Popolan per la nforma Già 
di per sé l'assunzione di questa 
seconda canea successiva a 
quella di presidente del Comi 
tato per i referendum e in larga 
misura dipendente da essa 
crea non pochi inconvenienti 
di identificazione e operatività 
Infatti Segni emerge come 
quasi 1 unico antagonista di De 
Mita cosi che due democnstia-
ni si confronterebbero sul 
campo delle riforme istituzio
nali Non è affatto cosi Vi sono 
altre proposte in campo e altri 
interlocuton e altn antagonisti 
La confusione nasce inevitabil 
mente, e per Segni e i suoi Po 
polan fruttuosamente dalla 
sovrapposizione delle due ca 
nche Bisognerebbe alcontra-

no che fosse chiaramente sol 
tolineata la differenza fra I «o-
perazione Popolari» di caratte 
re partitico o quasi e I opera 
zione referendum di carattere 
sistemico 

Chi vuole nnnovare il siste 
ma politico attraverso un mu 
lamento delle regole del gioco 
dal quale solo può scatunre un 
seno ncambio della classe pò 
litica e non attraverso un ap 
pello o un ncatto nei confronti 
dei segretari dei partiti in cari 
ca o a venire deve avere una 
visione non partitica di questo 
obiettivo Non può cavalcare 
due tign simultaneamente 
1 altro programma riguarda i 
progressisti Dopo il raduno di 
Roma è ancora più evidente 
che Segni e gran parte dei suoi 
Popolari sono democristiani 

come ongme e come prospet 
tiva e sono come referenti e 
come finalità dei moderati 
Come prova valga per tutte 
I assenza completa dal discor 
so di Segni, per di più in questa 
fase delle tematiche socio 
economiche nel quadro di una 
concezione per I appunto prò 
gressista della cittadinanza 
Non basta difendere I unità d 1 
talia È necessario dire come la 
si vuole ricostruire con quali 
rapporti fra i poteri e i cittadini 
Giustamente Segni si preociu 
pa di ricostruire e rendere ino 
derno e credibile il polo mode 
rato Anzi con I aiulo di qual 
che progressista incosciente 
va più in là fa breccia almeno 
temporaneamente in pirte 
dell opinione pubblica prò 
grossista luttavia chi vuole 
rinnovare il sistema politico 

non solo da sinistra deve esse 
re cosciente della necessità di 
costruire un forte contrappeso 
ai Popolari per la riforma (e a 
quel tanto di nnnovamento 
che imporranno alla De) non 
che illa I ega che esiste e che 
(ra 1 altro con un sistema elet 
torale maggioritario ali nglese 
vincerebbe nettamente in non 
poche circoscrizioni uninomi 
nali 

Senza un credibile moder 
no articolato polo progressi 
sta il sistema politico e i suoi 
citi ulmi si trovi r inno di fronte 
ad un ilternativa (ra 11 De più i 
Popolari e* la 1-ega con i prò 
grcssisti divisi frammentali 
i scinsi neanche più in grado 
di svolgere decentemente il 
ruolo di opposizione Va bene 
dunque stare nel C omitato pe r 

i referendum magan con mag
giore attenzione e con più de
terminata capacità critica e 
oropositiva Sia chiaro fin d o 
ra però che uniti nel volere re 
gole nuove solidali nella dife 
sa dei referendum contrari al 
loro svuotamento i progressi
sti riacquistano piena libertà 
d azione tanta quanta ne ha 
avuta e ne sfrutta Mano Segni 
nella eostruzione del loro stru
mento politico del loro prò 
pno specifico precisamente 
caratterizzato schieramento 
C he deve essere e sarà mevita 
bilmente ben diverso da quello 
di Segni e dei suoi sostcniton 
rivolto ad altri e lettori con 1 o 
biettivo non di nnnovare i par 
liti di governo e il loro persona 
le ma di ricambiarli di man 
dare ali opposizione chi ha go 
vernato fino ad ora 
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La casa brucia 
È la nostra casa 

BIAGIO DE GIOVANNI 

C redo che mai come oggi per ra 
gionare e onentarsi sulla tragedia 
italiana sia necessario spogliarsi 
dalle vesti del partito e assumere 

^ ^ ^ ^ quelle dello Stato Se non si guar 
da in questo momento al bene 

comune e ali interesse generale chiunque 
individuo o gruppo si assume una responsa 
bilità troppo grave per esser sopportata oggi e 
in futuro E certo difficile pronunciare la paro 
la «Stato» e nuscire a trovare nella realtà qual 
cosa che effettivamente vi comsponda e si 
può anche pensare - con qualche ragione 
dalla propria parte - che si parli di qualcosa 
che in tutto il mondo sta sparendo nella sua 
forma nota Ma quando una società naziona 
le giunge al punto cui è giunta I Italia quando 
non solo la vita politica ma quella morale e 
civile amva al punto di degenerazione cui as 
sistiamo bisogna fare lo sforzo di pensare in 
termini statali dando a questa espressione il 
significato di «bene comune» da recuperare e 
di «interesse generale» da perseguire di voca 
zione etico-politica da riaffermare I partili il 
nostro partito dovrebbero riuscire a ragiona 
re in questi termini e se non lo faranno con 
una convinzione piena e senza nserve menta 
li di nessun genere non potranno sopravvive 
re alla cnsi italiana Mi sentirei di affermare 
con molta nettezza che essenzialmente su 
questo punto si decide il destino di quella 
«autonforma» di cui tutti parlano e non sulla 
scelta di questa o quella legge elettorale prò 
blema essenziale ma che per dir cosi viene 
dopo l<a ragione di questa mia convinzione 
sta nel latto che avendo tutti i partiti - in modi 
e con gradi di responsabilità diverse - contri 
buito alla distruzione dello Stato italiano è ad 
essi che compete lo sforzo di ncostnizione 
pena la propna scomparsa E compete ad es
si anche per un altra ragione Nella moderna 
democrazia politica europea 1 essenziale 
mediazione politica è operata dai partiti e ve 
do con paura avanzare in Italia un ipotesi di 
versa La morte dei partiti - anche di questi 
partili - rischia di coincidere con la morte 
della democrazia italiana non nesco a im 
maginare nessun progresso se il deslmo poli 
lieo del paese fosse affidato a poter panico 
lan nei quali sarebbe destinata a prevalere 
oltre ogni buona intenzione la forza delle 
lobbies economico-finanziarie 

Sta ormai diventando opinione comune 
che la specifica gravità della crisi italiana na 
sce dalla particolare collocazione e colora 
zione del sistema politico con una accentua 
zione progressiva dei suoi elementi di dege 
nerazione 11 1989 ha avuto da noi un peso 
tutto particolare per la ragione assai semplice 
- e oggi finalmente largamente condivisa -
che il nostro fu un paese-cerniera fra Est e 
Ovest e che l'immobilità relativa del suo sistc 
ma politico fu dovuta unzituttu a"a i npossibi 
lità per il Pei di proporsi come forza di gover 
no L'immobilismo del ceto politico nasce 
anzitutto da questa decisiva congiuntura Ma 
I immobilismo è la matnee della degenera 
zione e ogni forza ha finito con il npiegarc su 
se stessa e con il limitarsi a gestire se stessa 
essendo la dialettica complessiva sostanzial
mente interrotta La crisi dei partiti italiani ha 
questo tratto specifico che non ha altrove 
Dovunque si sa i partiti sono in crisi perche 
va mutando lo scenario che ha visto nell Eu 
rapa del Novecento la prevalenza dei grandi 
partiti di massa ma la crisi italiana è più radi 
cale perché a questo elemento comune e ine 
(udibile aggiunge un tratto specifico che e 
quello indicato siamo i più vicini ai paesi del 
I Est e solo ad essi può esser confrontata I im 
mobilità del ceto politico italiano La cnsi ita 
liana è la più vicina alla crisi dell Est con tutti 
i coinvolgimene non soltanto politici ma etici 
e civili La degenerazione morale dei partiti 
deriva anche dalla fissità dei loro n1" e in 
nessun altro paese come in Italia questa fissi 
tà è nata dalle cose stesse si è stagliata entro i 
rapporti di forza nazionali e soprattutto inter 
nazionali Ma è mutile ormai insistere su que 
sto punto che pare pacifico e che invita a ri 
pensare tratti non secondan della stona della 
Repubblica Oggi il risultato è davanti ai no 
stn occhi Ora é necessario un atto prclmii 
nart politico di dichiarazione di correspon 
sabilità perché solo da esso può nascere 11 
dea di un lavoro comune Non immagino na 
turalmente una specie di dichiarazione so 
lenne ma penso al fatto che il principio di 
corresponsabilità deve impedire a chiunque 
di chiamarsi fuori di dire sia pur per impili i 
to «tanto peggio tanto meglio» di rivendicare 
una organica estraneità agli atti degenerativi 
della Repubblica italiana Nevsuno lo può fa 

re neanche noi eredi del Pei Se la casa bai 
eia gli ìbitanti del vari piani rischiano tutti il 
lo stesso modo Se poi la casa brucia per col 
pa di tutti allora e è non solo I elemento del 
rischio comune ma anche I altro che nchia 
ma a una sola di più profondo dovPT. verso 
la propria nazione Questo non significa alfat 
to immaginare che i partiti siano stati o siano 
tutti uguali Ira loro e non abbiano avuto diver 
se culture e (unzioni politiche e vere lacera 
/ioni e contrasti su questioni essenziali ma si 
gnifica mettere in prima evidenza la loro co 
mime partecipazione a una vicend i stonco 
politica che per la sua stessa natura e per la 
lenomenologia che 1 ha accompagnata e 
precipitata in quel punto di convergenza cui 
ora assistiamo Dunque non collocarsi dal 
punto di vista del partito ma dello Stato non 
dal punto di vista di una forza particolare che 
può giungere perfino a immaginare che que 
sta crisi sia «occasione» per una sua cresci! i 
(com è stato detto da Mano Tront al Cr -,-Q 
gno dei comunisti democratici ad Aricela) 
m ì da quello di chi ha in vista 1 interesse gè 
nerale e propriamente quello della nazione 
il iliana Che covi questo può significare og 
gì7 Anzitutto chi non si può essere dominati 
dall ì dimensione del conflitto che il p^oble 
ma non 6 la cri scita del conflitto sociale co 
me occasione perche prevalga una certa let 
tura «di sinistra» della crisi (Gavino Angius ha 
affennato che e è la possibilità di uscire «da 
sinistra» da quest i e risi < tontinuo a doman 
darmi che cosa ciò possa concretamela- s 
gnificare se v> -aniente vogliamo misurarci 
con la povsibilità vicinivsima della cataslrofo 
finanziaria e dell emarginazione dall Furo 
pa) e che vanno individuate le sn'uzioni di 
governo ni-ccssane non per far della crisi oc 
< asiono di "qualcosa» ma pi r aiutare i supe 
r irl i 

C olloc irsi oal punto di vista dello 
Stato nella fenomenologia di 
questa crisi significa spogliarsi di 
certe prerogative f attitudini che 

^ ^ ^ ^ conducono a guardare a possibili 
vantaggi immed iti magari da 

quantihcare eli Itoralmi nte e cercare ili com 
prendere che mai come oggi ò in gioco la 
qualità della democrazia italiana il destino 
europeo della nostra nazione il nostro lascito 
alle gemer izioni che V^TT inno Collocarsi dal 
punto di vista delk> Stato nella (enomenolo 
gladi questa crisi significa comprendere che 
il rischio di una frantumazione dell Italia non 
è solo materia dell agitazione leghista ma 
dato profondo di una separazione fra Nord e 
Sud di una separazione economica e civile i 
istituzionale che irrompe con uni sua torva 
oggettiva e che pone le classi dirigenti italiani 
dinanzi a un problema senza precederai dal 
I unita in poi Collocarsi d il punto divista del 
lo Stalo sigmliea oggi ricostituire il tessuto 
morale di un rapporto fra società e istituzioni 
politiche esaltando non le logiche particola 
ri ma la logica e la regola della convivenza di 
tutti Collocarsi dal punto di vista dello Stato 
significa cercar di opporre una resistenza a 
quelle forze di disgregazione che fuon dei 
partiti si battono in (orme lambiccate o roz 
ze a favore <!' grilli l i potentati che battone 
alla porta del potere per esercitarlo fuori dallt 
mediazioni politiche F tant" altre cose signi 
fica colloc irsi dal punto di vista dello Stato 

Ci1 rinuncia in questo al tratto specifico d i 
un pjrtito dei partiti7 Ix) escludo in punto d 
principio L i salvi zzi di l pulito dei partit 
può vi turi soltanto d il recupero dilla Iure 
(unzione nazionale h oggi in modo più de 
terminato la salvezza di un partito 0 nella sua 
capacita di proporre governo di esser parte 
del governo della società Governo si badi d 
questo società in questa congiuntura non di 
una società e di una congiuntura e he esiste 
soltanto nelle confuse (antase di quilcuno 
L i vocazione della politic 1 0 la rea'ta effet 
tuale delle cose non I immaginazione di es 
se la >n serietà - corriva alla retorica e alle 
disquisizioni sui grandi pnn< ipi - 6 anche la 
su i loncreta eticità il suo dover I ire il suo 
scegliere nelle condizioni che la realtà le of 
fre Si badi che un ì soe n 11 sa anche giudica 
re ehi si mantiene alle soglie della pien i re 
sponsabilita chi sta i gu ìrdare chi propone 
1 impossibile chi non oppo le - se erede do 
vi rio fare - governo 1 gourno ma sempre 
gowmo possibili in grado di dare risposte 
urgenti a un paese che dee lui mie si allenta 
na dal suo distillo europio dal incuito della 
sui stona LItalia è nonostante tulio un 
grande paesi moderno Speri imo che non 
sia respous ìbilit i di i suoi p unti dilapidare la 
prnlondit le modirnit i d i 11 ì su istoria 
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Incontinenti, volgari e noiosi 
M Nei giorni scorsi abbia
mo sottolineato il perverso 
significato di «replica selvag
gia» delle tv private e cioè il 
prevaricante criterio appli 
cato per alzare con la ra 
teizzazione 1 ascoltp da por 
gerc agli inserzionisti npro 
ponendo senza preavviso 
programmi in qualche mo 
do sfigati Oggi dobbiamo 
per correttezza segnalare 
che anche Ratduc ha abusa 
to di questo metodo seppu 
re per ragioni opposte" Ha 
replicato domenica pome 
nggio quel «Cantanapoli 
che di giovedì sera era stato 
accolto da un imprevedibile 
successo Be non si fa Non 
vanno bene le repliche sei 
txigge e neanche le repliche 
a caldo quello delle trasmis 
sioni fortunate" Sanno di au 
tocornmemorazione scusd 
te II fatto che un program-
rnd elegante e anche per 

certi versi colto vada bene 
persino per 1 Auditel ha del 
miracoloso Ed ò sbagliato 
replicare i miracoli Se Gesù 
Cristo permettetemi questa 
citazione che non vuol esse 
re blasfema allo pozzi di 
Canaa avesse bissato la t r i 
sforma/ione dell icqua in 
vino certumcnU quale uno 
(alle feste di matrimonio si 
imbucano sempre de i e l fo 
m j avrebbe detto la socon 
da volta Però il Inaino eli 
prima» ra più secio Spina 
mo che un errore di forma 
e orni questo non aci iti i 
più 

E a proposito di errori di 
form i eccoci a I Istrutto 
ria del tracimante Giuliano 
Porra-a i h i al veni rdl ( lt ili.i 
1 ) scoperchia le fosse biolo 
giche della tv commerciali 
llprogrdmma porcil i I lui vi 
sto non ha bisogno di i om 

ENRICO VAIME 

nienti si tratlii di un festival 
del vdlfanc (che al larmit i 
vest immagino chi mimo vd 
il ì via i ciapp») con molti 
gtaditi ospiti ministri e mica 
nunist'i l stato uno sfirfal 
no eli termini forti ( lui qui 
niente il i male Chi Mossi di 
i i i Cioria non capisci un 
i i i l sembra <i parti tutto 
naturali se ppurc UH legante 
Anche perche il ministro 
de Ile r inati / t t ie lsuotoma 
poco vigile non sa i non 
può reagire I voi ito un vai 
11 amile per IX I ori i vo 
Poco male Chi mi li i di luso 
inveii 0 sialo Sgarbi il il 
ci LI ile ì parti un i iene di 
coglioni sp ir il i siili c u i 

(azioni mi ispcttavo il i piti 
C he vomitassi p i ros i rnpio 
Vi rdc come 1 inda Blair ni I 
film l esorcista () venisse 
coltoci i un ittacei) isterilii a 

lingua fra i denti e parldssc 
con ld vore da possedutd ld 
voce di Belzebù Invece I o-
norevole Sgdrbi strilla con la 
sua voce acuta e deludente 
Dice volgarità certo ma con 
la sua faccia da arcangelo 
vaiiipirizzato Volgarità che 
piai e nino dlld committenza 
la hmnvost a chiusura del 
casino ha i tra vso - a favore 
del parlamentare liberdle 
sotto i ontrdtto con C male 5 
- una dichiarazione «La Fi 
ninvest apprezza la chiarez 
/a del linguaggio di Sgarbi» 
Questa credo sia la traduzio 
ne II comunicato ufficiale 
in bossiano puro penso di
cesse «Chel II I ò minga on 
pistol i 

Ma 11 cosa più divertente 
di quiste sagre dell mconti 
ni tiza verbali sono i coni 
menti successivi Giornali 
i he scrivono comi i parteci 

panti al dibattito fossero SJJO 
menti Md sgomenti di che ' 
Di esserci speriamo E via 
con «cattivo gusto» «npu 
gnante» «inaccettabile» Ma 
cosa pretendete da Giuliano 
Ferrara questo clephanl 
prodige he fa faticd d stdc 
carsi dal seno del craxismo 
calante un minuetto7 

Fra i commenti più chiari 
ficaton quello positivo del 
I onorevole Alessandrd Mus 
solini ìntervistatd di ritorno 
ddllo shopping (torsi < ra 
andata a compi r in digl i 
esami ali Università comi 
pare abbia fatto in passalo 
secondo le rivelazioni di l'a 
iiorama) Ld glamour leudir 
della destra hd dichiari lo di 
e ssersi molto divertita Noi 
no Persino in questo disse n 
tiamo dall ultima raffica se 
xy di un periodo col quali i 
conti si sono chiusi un 2ri 
aprile di tanti inni fa O D O ' 

F un p u b b l i c o d i %(. nte e1 i w e r o i l i 
Sono solit i Ics; i n 

i lo to p o m o d o r i a d i i>li vo \ o 
c o s i t i li possono tirare d u i vol t i 

HobHn.M 


